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La Marcialonga al vìa 
a Bruxelles 

Fervono in tutta Italia gli ultimi preparativi 
per la Marcialonga, la manifestazione della 
Confcoltivatori che porterà l'8 novembre 10 mi­
la agricoltori a Bruxelles per chiedere «una 
nuova politica agricola comune per una nuova 
Europa». Si tratterà del più grande raduno ita­
liano nella capitale dell'Europa verde. 

In questi giorni si sono moltiplicati gli incon­
tri della Confcoltivatori con forze politiche ita­
liane e estere (il presidente Avolio si è visto la 
settimana scorsa ad Atene col presidente dell' 
euroconsiglio agricolo, Simitis), ma anche con i 
consigli di fabbrica, con gli studenti, con le isti­
tuzioni locali. A fianco dei marciatori ci sarà 
una folta rappresentanza di assessori, sindaci, 
presidenti di regioni. 

La Marcia vera e propria inizierà domenica 
prossima. A Verona ci sarà una conferenza 
stampa dei dirigenti della organizzazione. Con­
temporaneamente da tutte le regioni partiran­
no i coltivatori con pullmans, campers, macchi­
ne, acrei, treni e navi dalle isole. Martedì 8 no­
vembre saranno tutti a Bruxelles. Ci saranno 
sfilate per la città (vivacizzate anche da gruppi 
folcloristici), incontri con esponenti della Com­
missione Cee e una grande assemblea a Piazza 
Schumann. 

Ma cesa spinge queste migliaia di coltivatori 
ad andare fino a Bruxelles? Quali le motivazio­
ni della loro protesta? Per scoprirlo abbiamo 
fatto una vasta inchiesta, intervistando decine 
di produttori. Ecco cosa ci hanno detto. 

Vino, cosa 
non va alla Cee 

SECONDO SCANAVINO, Ca-
lamandrana (Asti) — iNella 
mia azienda (meno di sette et­
tari) produco soprattutto uve 
per vino Barbera. Per me la 
CEE dovrebbe intervenire per 
eliminare due abusi. Il primo è 
quello dello zuccheraggio. In al­
cuni paesi della Comunità è in­
fatti consentito di usare per lo 
zuccheraggio il saccarosio. In I-
talìa questo è giustamente 
proibito e in tutti i paesi comu­
nitari non dovrebbe essere con­
sentito. Per migliorare i vini è 
possibile infatti trasformare le 
uve meno pregiate in zucchero 
d'uva e usare questo tipo di 
zucchero per la vinificazione. Il 
secondo grave problema è quel­
lo delle accise, cioè delle vere e 
proprie tasse che alcuni paesi 
della Comunità (Inghilterra e 
Germania soprattutto) metto­
no sull'importazione di vino 
per proteggere la loro birra. 
Queste accise debbono essere 
gradualmente eliminate perché 
sono in netto contrasto col mer­
cato comune». 

Tanti costi 
e pochi ricavi 

ALVARO BONECHI, Bagni a 
Ripoli (Firenze) — «/o mi con­
sidero un ex mezzadro: ora so­
no un affittuario anche se il 
padrone della terra non accet­
ta la legge sui patti agrari e mi 
ha fatto causa. Produco ogni 
anno mediamente 30 quintali 
di olio d'oliva di primissima 
qualità, olio extra vergine tipi­
co toscano A, che vendo al 
CIOS a 5300 lire al chilo. In­
casso quindi 16 milioni all'an­
no, ma tolte le spese mi riman­
gono sui 12 milioni, ai quali ag­
giungo circa un milione di or­
taggi e vino. Questo per il lavo­
ro di quattro persone: io, mia 
moglie e i miei genitori. C'è il 
contributo CEE, è vero, di 90 
mila lire al quintale, ma io de­
vo ancora prendere quello che 
mi spetta del raccolto del 1980 
e quando li prenderà saranno 
soldi dimezzati dalla svaluta­
zione. Questa è la nostra con­
dizione e per questo andrò an­
ch'io a protestare a Bruxelles: 

Il futuro? È nero. 
Mancano programmi 

FIORENTINA DELLA PEN­
NA, Val di Sangro (Chieti) — 
*Io non andrò a Bruxelles, ma 
certamente ci verrà mio mari­
to. La terra la lavoriamo tutti e 
due, ma quando ci sono mani­
festazioni, riunioni dobbiamo 
dividerci. Qualche volta vado 
io, qualche volta lui. Il nostro 
lavoro non ci permette di la­
sciare la casa e poi ci sono i 
figli di 12 e 14 anni da guarda­
re. Noi lavoriamo sei ettari di 
terreno, quattro nostri e due in 
affitto. Quello che sentiamo so­
prattutto è la mancanza di as­
sistenza tecnica, di programmi 
per il futuro, una sicurezza in­
somma per il nostro lavoro e 
anche la possibilità di miglio­
rare le nostre condizioni di vi­
ta. In questi mesi stiamo pen­
sando ad aggiungere alla col­
tura della frutta tradizionale 
un frutto esotico, il Kiwi. È 
una scelta non facile, come 
spesso avviene in agricoltura e 
di fronte alla quale il contadi­
no viene lasciato solo: 

Perché colpiscono 
l'olio di oliva 

GIOVANNI GIUSTI, Scan-
dicci (Firenze) — «Sono un 
coltivatore diretto e produco 
soprattutto olio d'oliva, una 
delle produzioni più colpite 
dalla CEE anche con gli ulti­
mi provvedimenti. Eppure si 
tratta di una coltura costosa 
dove circa 1*80% del lavoro 
viene compiuto a mano, co­
me venti o trenfanni fa. Ma 
proprio per questo l'olio è il 
prodotto più colpito, perché 
la CEE protegge le agricoltu­
re ricche. Non sono più gio­
vane e mi ricordo quando 
trenta o quarantanni fa con 
un chilo d'olio si poteva com­
perare un chilo di carne, o un 
chilo di formaggio parmigia­
no. Oggi il rapporto è cam­
biato a sfavore di noi olivi­
coltori: per un chilo di carne 
e per un chilo di formaggio 
grana ci vogliono almeno 
due chili di olio d'oliva. Que­
sto esemplo indica come è 
peggiorata la situazione nel 
mio settore, in questi anni. 
Invece di andare avanti sia­
mo andati indietro». 

Latte, incertezza 
e tanto import 

MARCO BERETTA, Pessano 
con Bornago (Milano) — «Per 
chi come me e mio padre pro­
duce latte in una piccola azien­
da agricola il problema princi­
pale è l'incertezza: non siamo 
mai sicuri che il latte che pro­
duciamo possa essere collocato 
a prezzi remunerativi. Dobbia­
mo importare dall'estero il 
40 % del nostro fabbisogno di 
latte, ma la nostra produzione 
non sempre trova compratori a 
prezzo giusto. Eppure il nostro 
latte è certamente migliore di 
quello francese o tedesco, an­
che perché quello deve restare 
nelle autobotti per 3 o 4 giorni. 
Ma i tedeschi hanno un premio 
per l'esportazione e vendono il 
latte in Italia a 60 lire al litro 
meno del nostro. Io e mio padre 
produciamo 130.000 litri di lat­
te all'anno e, attraverso il prez­
zo fissato con la legge regionale 
nel 1983 venderemo il latte al 
3 % in più dello ecorso anno. In­
tanto i costi per via dell'infla­
zione sono aumentati almeno 
del 17 per cento». 

Una grande protesta 
anche per le donne 

ELSA GASBARRI, Velletri 
(Roma) — 'Bisognerebbe fare 
una manifestazioane di prote­
sta per i problemi delle donne 
contadine e non solo contro la 
politica agricola della CEE. 
Una donna in campagna lavo­
ra sempre il doppio. Si alza al­
l'alba, prepara il mangiare poi 
va a lavorare nei campi. Quan­
do torna ha ancora tutto il la­
voro della casa sulle spalle. Noi 
abbiamo un vigneto e inquesti 
giorni di vendemmia il mio la­
voro non finisce mai: la casa, la 
vigna, la cantina. Per il vino 
che produciamo prendiamo 
sulle 300.000 lire all'ettolitro, 
con i costi di produzione che 
aumentano di anno in anno 
per via della svalutazione. Nel­
la Comunità europea la nostra 
produzione di vine viene conti­
nuamente osteggiata: prezzi 
bassi, scarsi aiuti, tasse che 
impediscono la nostra esporta­
zione*. 
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Parla il n° 1 dell'Europa 
Dal nostro inviato 

ATENE — Tra 5 settimane 
esatte comincerà nella capi­
tale greca 11 vertice del capi 
di Stato e di governo della 
CEE. All'ordine del giorno, 
come adattare a mutato con­
testo economico e sociale le 
politiche comunitarie, in pri­
mo luogo quella agricola. 

L'Europa verde, si sa, è al­
lo sbando. Il bilancio comu­
nitario non ce la fa più a sop­
portarne le spese, tanto che 
sono state approvate propo­
ste di tagli e slittamenti di 
spesa al 1984. La produzione 
di eccedenze soprattutto lat-
tlero-casearle ricorda il Bo­
lero di Ravel: è in costante 
crescendo. Permangono le 
ingiustizie e gli squilibri a 
scapito delle produzioni me­
diterranee, delle aziende più 
piccole, delle regioni del sud. 

Eppure una soluzione deve 
essere trovata. In caso con­
trario potrebbe bloccarsi 1' 
intero processo di Integra­
zione politica ed economica 
europea: un prezzo che nes­
suno, giustamente, vuole pa­
gare. Proprio per questo in 
vista del vertice di Atene si 
intensificano le riunioni de­
gli esperti dei vari paesi, le 
proposte della Commissione 
esecutiva della CEE, gli In­
contri dell'euroconsigllo a-
gricolo, cioè dell'insieme del 
10 ministri CEE dell'agricol­
tura, il massimo organo de­
cisionale in materia di politi­
ca agricola comunitaria. 

Il presidente di turno dell' 
euroconsiglio agricolo è il 
ministro greco, Constantin 
Simitis, 47 anni, professore 
universitario di diritto com­
merciale, esiliato durante gli 
anni della dittatura dei co­
lonnelli, membro fondatore 
del Pasok, il partito sociali­
sta greco. Proprio a Simitis, 
che ci riceve ad Atene di ri­
torno da Lussemburgo, chie­
diamo di farci il punto sulle 
prospettive dell'agricoltura 

Constantin Simitis. 
presidente dall'Euroconsiglio 
agricolo C. SIMITIS 

«Atene? Una 
dura battaglia 
tra nord e sud» 
Il ministro greco dell'agricoltura spiega il 
prossimo vertice - Mediterraneo allo sbando? 

europea. 
— Al vertice di Atene all'i­
nizio di dicembre, lei preve­
de un successo o una battu­
ta di arresto per l'Europa? 
«In questa fase non sono 

né ottimista né pessimista. 
Per l'agricoltura europea sa­
rà certo un momento crucia­
le, di confronto tra due pro­
spettive diverse». 

— Uno scontro tra chi vuo­
le la riforma dell'Europa 
verde e chi il mantenimen­
to dello statu quo? 
«Mi sembra che ormai tut­

ti chiedano a parole la rifor­
ma della PAC, la politica a-
gricola comunitaria. Ma 
questa riforma è poi concepi­
ta diversamente nei vari 
paesi. C'è chi vuole il suo ri­
lancio e riequilibrio, chi in­
vece il suo ridimensiona­
mento». 

— Da un lato i paesi del 
nord, dall'altro quelli del 
sud? 
«Ci sono varie interpreta­

zioni sulle difficoltà attuali 
della PAC. La mia è questa: 
dopo i primi venti anni di 

Europa verde i paesi del nord 
— dopo lo straordinario suc­
cesso delle loro agricolture 
— non hanno più interesse a 
sviluppare la politica agrico­
la comune. Hanno raggiunto 
l loro scopi e vogliono mette­
re un freno ai costi». 

— In questo quadro il sud 
dell'Europa rischia di farne 
le spese? 
«Il rischio è concreto. 1 

prodotti mediterranei hanno 
sempre avuto nella CEE un* 
insufficiente organizzazione 
di mercato e una scarsa pro­
tezione. Proprio nel momen­
to in cui si chiede un riequill-
brio, i limiti del bilancio co­
munitario rischiano di limi­
tare le potenzialità meridio­
nali». 

— Può fare un esempio? 
«Noi greci abbiamo il pro­

blema della produzione dell' 
uva passa, un prodotto che 
nella CEE — a differenza del 
burro — non è eccedentario, 
ma non è assolutamente tu­
telato». 

— Anche i tagli orizzontali 
proposti dalla Commissio­

ne CEE potrebbero riper­
cuotersi negativamente 
sull'agricoltura mediterra­
nea, non pensa? 
•Certo. E proprio per que­

sto occorre ribadire il con­
cetto che una riforma della 
PAC non può risolversi in 
una visione puramente di bi­
lancio, per giunta mettendo 
sullo stesso piano chi produ­
ce troppo e chi troppo poco. 
Per risolvere l'attuale crisi, 
una politica CEE che tagli i 
fondi a disposizione dell'a­
gricoltura mediterranea, 
specie quelli per l'ammoder­
namento delle strutture, sa­
rebbe profondamente ingiu­
sta». 

— Come procedono i lavori 
in preparazione del vertice 
di Atene? 
«Non male. Un comitato di 

esperti ministeriali ad alto 
livello è al lavoro e sta pren­
dendo alcuni orientamenti». 

— Si riuscirà a risolvere il 
problema delle eccedenze 
di latte? 
•Sulle proposte della Com­

missione CEE per ridurre 
queste eccedenze si sono fatti 
passi avanti. Probabilmente 
Uniranno per essere accolte, 
prevedendo ovviamente for­
me di esenzioni per i nostri 
due paesi». 

— La soluzione sarà varata 
all'inizio di dicembre? 
«Credo che il vertice trove­

rà un compromesso sulle li­
nee generali. Del resto 1 pre­
sidenti del Consiglio non 
possono che accordarsi sul 
principi. Poi tutto sarà ri­
mandato al primo semestre 
1984, alla presidenza france­
se, al negoziato sui prezzi 
1904-85. Sarà quello 11 mo­
mento In cui ci sarà bisogno 
del massimo di mobilitazio­
ne». 

— L'Italia e la Grecia sono 
vicine geograficamente. 
Riusciranno ad esserlo an­
che politicamente nei pros­
simi negoziati agricoli? 
«Per quanto mi riguarda 

ho sempre cercato di avere 
una posizione comune col 
governo italiano e mi sem­

bra che ci stiamo riuscendo. 
Ma non sempre tutti l paesi 
mediterranei difendono le 
stesse posizioni...». 

— Allude maliziosamente 
alla Francia? La settimana 
scorsa la CEE ha raggiunto 
a Lussemburgo un accordo 
sui prodotti mediterranei. 
Come lo giudica?' 
«Mostra che c'è una volon­

tà politica della CEE di risol­
vere alcuni problemi. L'ac­
cordo apre anche la strada 
all'ampliamento della CEE a 
Spagna e Portogallo. Sul 
contenuto bisogna dire che il 
compromesso di Lussem­
burgo garantisce maggiore 
protezione alle produzioni 
mediterranee di ortofrutta e 
ne favorisce l'organizzazione 
di mercato». 

— Adesso che questi nego­
ziati sulle produzioni medi­
terranee si sono conclusi 
(anche se non definitiva­
mente per l'olio di oliva) 
potranno riprendere le di­
scussioni sui PIM, i pro­
grammi integrati mediter­
ranei? 
«Sì, le proposte della Com­

missione — 6000 milioni di 
Ecu in 6 anni per un insieme 
di azioni integrate nel sud 
dell'Europa — saranno esa­
minate quasi sicuramente 
nel quadro della ristruttura­
zione della PAC nel vertice di 
Atene. 
ri.9;0 — Qual è il suo giudizio 
sui PIM? 

«Potranno essere molto 
importanti, portare un netto 
miglioramento al produttore 
agricolo mediterraneo e ac­
corciare le distanze tra 1 pae­
si della CEE più sviluppati e 
quelli che lo sono meno. Pro­
prio per questo l PIM sono 
necessari al più presto alla 
Grecia e all'Italia. E non so­
no così urgenti per la Fran­
cia». 

Arturo Zampagliene 

Il grave rischio dei fiori di novembre: o si vendono o si buttano 

È la settimana dei crisantemi 
Inchiesta tra i floricoltori di Sanremo - Molte importazioni dall'Olanda - Per il bel tempo problemi alle produzioni 

i l crisantemo è un fiore annuale alto dai 35 cm. a 1 m. La variate Tumer è quella più richiesta 

Chiedetelo a noi 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — La riviera dei fiori vanta 3 mila 
ore di sole all'anno. Tanta abbondanza, se va 
bene per il settore turistico, finisce per dimo­
strarsi eccessiva quando si parla di coltivazioni 
floricole. «Un autunno eccezionale, tant'è che va 
già in fioritura la mimosa "spontanea" e i crisan­
temi sono sbocciati anzitempo», dichiarano i col­
tivatori che incontriamo poco dopo la mezzanot­
te al mercato di Sanremo in attesa dell'inizio 
della commercializzazione del prodotto che pren­
derà avvio soltanto alle 5 del mattino. 

La lunga attesa per la conquista di un posto 
favorevole rappresenta il calvario dei floricoltori 
i quali hanno come unico punto di vendita il 
plateatico di corso Garibaldi, una struttura vec­
chia, non più rispondente alle esigenze moderne, 
anche se la riviera dei fiori vanta il primato in 
Italia — secondo in campo europeo soltanto a 
quello francese — dell'inizio delle coltivazioni 
floricole su scala commerciale. Quasi scomparsi i 
garofani, le fasce che intagliano a terrazze le col­
line affacciantesi sul mare, da Imperia al confine 
con la Francia, offrono coltivazioni di margheri­
te, ginestra, mimosa, fronde ornamentali e cri­
santemi. Vengono messi a dimora questi ultimi, a 
fine giugno, primi di luglio, e si vanno raccoglien­
do in questi giorni. 

Come andrà quest'anno per i crisantemi? La 
produzione italiana è nel complesso un po' in 
ritardo a causa della siccità, dicono alTIrvam, e 
questo ha causato all'inizio della settimana scor­
sa forti importazioni dall'estero. Un po' diversa, 

invece, la situazione al mercato di Sanremo. Si 
prevede che vi affluiranno a conclusione della 
commercializzazione della settimana dedicata ai 
morti e ai santi, quindicimila ceste con 10 milioni 
di steli giapponesi e 500-600 mila Tumer. Lo 
scorso anno, però, tonnellate di crisantemi, an­
che di qualità pregiate, finirono invenduti in di-
scariclip abusive nell'immediato entroterra ligu­
re. Sul mercato della città dei fiori giunsero ca­
mion frigo provenienti dall'Olanda e la produzio­
ne locale non ebbe più richiesta. I coltivatori i 
quali avevano atteso per notti intere un ac­
quirente dovettero riportarsi a casa il coltivato e 
gettarlo anche se, nelle stesse località di riviera, 
quindi a pochi chilometri di distanza, Io stesso 
prodotto veniva venduto a 2-3 mila lire a stelo. 

Il crisantemo, che gli antichi greci definivano 
oro e fiore, originario dal Caucaso, Persia, Cina, 
ed importato in Europa nel 1870 da Biancard, da 
tipico fiore dei morti è divenuto — per la sua 
bellezza — anche fiore delle ricorrenze liete. 
Nord Europa, Giappone, e da qualche tempo an­
che l'Italia, l'acquisto del crisantemo non è più 
limitato a fine ottobre-primo novembre. Nella 
piana ligure di Albenga vengono coltivati crisan­
temi in vaso, una cultura estesa lungo tutto l'arco 
dei dodici mesi. Ma il boom del mercato rimane 
in dieci giorni dell'anno: o si vendono o si butta­
no. E con i fiori finiscono nelle discariche mesi di 
lavoro e di occupazione di prezioso terreno in una 
zona che di terreno è quanto inai povera. 

Giancarlo Lora 

Piccoli guai per un 
terreno affittato 
Sono una coltivatrice diret­

ta di 60 anni. Da circa 60 anni 
coltiviamo (prima i miei suoce­
ri ed adesso io) un appezza­
mento di terreno di circa 2700 
metri quadrati confinante con 
la mia abitazione. Col tacito 
accordo dei vecchi proprietari 
in detto terreno è stata co­
struita una baracca in muratu­
ra per la conservatone degli 
attrezzi agricoli mai contesta­
ta dai vecchi proprietari; se-
nonché in sede di divisione da 
parte degli eredi, avvenuta cir­
co IO anni or sono, l'appezza­
mento è toccato ad uno digli 
eredi che ha chiesto al Tribu­

nale l'abbattimento di tale o-
pera e la risoluzione del con­
tratto di fitto. Veramente l'in­
tenzione dell'interessato sa­
rebbe quella di farne una spe­
culazione legale per vendere, 
chi sa a quale prezzo, detto im­
mobile tenendo presente che 
per l'acquisto di tale appezza­
mento ho offerto la cifra di 
12.000.000 anche in considera­
zione che la zona pur essendo 
agricola è in pieno sviluppo e-
ailizio. 

Per il fitto di detto fondo da 
molti anni sto pagando una 
retta annuale di L. 20.000. che 
il nuovo proprietarie, rifiuta. 
Stando così le cose come mi 
debbo comportare presso il 
Tribunale* Per la verità sarei 
interessata all'acquisto ma su 

un prezzo ragionevole. 
LUCIA MAURIELLO 

S. Martino V.C. (Avellino) 

Innanzi tutto devi tener pre­
sente che se dal momento della 
costruzione della baracca a 
quello in cui è stata iniziata la 
causa per la risoluzione del 
contratto sono passati pù di 
dieci anni l'azione si è prescrit­
ta e quindi il proprietario non 
può far nulla contro di te. 

Ma anche ae l'azione non si è 
prescritta egli, a mio avviso, 
non può ottenere la risoluzione: 
la costruzione di una semplice 
baracca — che, tre l'altro, deve 
considerarsi un «piccolo miglio­
ramento» — non integre gli e-
stremi di quel grave inadempi­
mento che solo può dar luogo 

Prezzi e mercati 

Grano all'asta 
Vince l'industria 
Questa settimana grande 

calma sui mercati cerealicoli 
poiché l'attenzione degli opera­
tori si è concentrata sulle due 
atte di grano tenero francese 
(da destinare ad uso zootecni­
co) bandite dall'AIMA per il 25 
e il 26 ottobre. Due aste ma con 
esiti diversissimi quanto inat­
tesi: la prima che dopo tanta 
insistenza in sede politica, da 
parte di organizzazioni agricole 
e associazioni dei produttori, 
era stata riservata ai soli agri­
coltori è andata quasi «deserta»: 
su 40 mila tonnellata messe in 
vendita si sono registrate offer­
ta per un totale di sole 15.700 
tonnellate. 

Eppure le condizioni erano 

vantaggiose, si partiva da un 
prezzo base di 26&200 lire la 
tonnellata che doveva invoglia­
re decisamente dato che oggi 
sul mercato libero non c'è nes­
sun cereale che costa meno di 
300 mila lire la tonnellata. Cosa 
è successo? Non è facile inter­
pretare il risultato senza pensa­
re subito a una scarsa capacità 
organizzativa dei singoli alleva­
menti, specie di quelli di picco­
le dimensioni, nonché alla 
mancanza di informazione e 
forse anche al fatto che la quota 
minima di 200 tonnellate per 
offerta era un po' troppo alta. 
Una riprova indiretta di quest' 
ultima considerazione i data 
dal fatto che si sono accaparrati 
grossi quantitativi solo i grandi 
complessi tipo Arena. 

Del tutto diverso il risultato 
dell'asta del 26 ottobre che ha 

visto una vera e propria batta­
glia ai ferri corti tre grandi im­
prese industriali, ben struttu­
rate, pronte a sfruttare l'invi­
tante opportunità offerta da 
questa asta. Pur di non lasciar­
si afuggire l'occasione le mag­
giori organizzazioni cooperati­
ve del settore, specie quelle del­
l'Emilia Romagna, hanno gio­
cato al rialzo sparando prezzi di 
offerta superiori anche di oltre 
2 mila lire al quintale a quello 
base d'asta e riuscendo così ad 
assicurarsi una buona parte dei 
quantitativi disponibili. E non 
era un'impresa facile dato che 
ai è avuta una vera e propria 
partecipazione record per un'a­
sta delTAIMA; 340 offerte per 
una richiesta complssaiva di ol-
tre 145 mila tonnellate. 

Luigi Psgsni 

alla risoluzione del contratto. 
Tra l'altro, come si può parlare 
di grave inadempimento se c'e­
ra un accordo, sia pure tacito. 
dei vecchi proprietari? Nel 
frattempo devi continuare a 
pagare U canone nella misura 
legale (e se il concedente non 
l'accetta potrai versarlo su un 
conto intestato a suo nome) e al 
termine del rapporto avrai di­
ritto all'indennizzo per i mi­
glioramenti eseguiti. Questa 
posizione pertanto dovrai so­
stenere in Tribunale. 

Quanto all'acquisto fl prezzo 
ovviamente dipende dell accor­
do delle parti. Considera co­
munque che in caso di vendita 
hai diritto di prelazione. 

CARDO A. GRAZIAN1 
Professore di diritto civile 

Università di Macerata 

In breve 
• -OGGI: Linea verde (Rete 1, 
ore 12.15) programma sull'Ami­
ga la fiera di Colonia. A Cervina-
ra, nella valle Caudina (AV), sì 
conchidt la Sagra della castagna 
• "CARNI BOVINE: dal 5 no­
vembre l'Anna sospenderà i ritiri 
delle carcasse, dal 7 consentirà 
quello dei quarti posteriori (1* 
qualità. &850 L/Kg taglio a 5 co­
stole). 
• *DONNE FEDERBRAC-
CIANTI (CGIL): giudicano «net­
tamente negative* le proposte 
del governo sul prolungamento 
per fé donne del limite di età per 
la pensione. 

SCRIVETECI — Problemi le» 
gali o fiscali? Cornigli su colti» 
razkmi? Commenti o critiche? 
Indirioate le vostre lettere a: 
rUnttà, pagina Agricolture e 
Società, Via «et Taurini, 19 • 
•0115 

A Napoli pizza 
e vino si sposano 
Ripudiata la birra 

Dada nostra redazione) 
NAPOLI — Pizza e birra, un 
matrimonio felice che ha fatto 
il giro del mondo. Ma a qualcu­
no questa unione appare come 
uno scandalo. «È mai possibile 
che il più partenopeo tra gli ali­
menti napoletani sia finito in 
compagnia con la nordica be­
vanda?» si domandano, stor­
cendo il naso, i sommeliers del­
la Campania. 

Riuniti nell'AIS (Associazio­
ne italiana eommeuers), hanno 
iniziato una azione di promo-
raoce dei vini della regione con 
corsi annuali presso le Camere 
di commercio di Napoli e Bene­
vento e sollecitando la Regione 
per l'istituzione dì un'enoteca 
pubblica a Castel dell'Ovo. 
«Nove bottiglie su 10 vendute 
in Campania provengono da al­
tre regioni d'Italia* afferma 
Antonio Aversano, fiduciario 
dell'associazione. «Se riuscissi­
mo a invertire questa tendenza, 
daremo sicuramente un grosso 
contributo al rilancio dei vini 
campani*. 

E cosi se insieme alla pizza si 
tornasse a bere vino (un tempo 
s'accompagnava al «Gragnano», 
ora pressoché introvabile, uno 
spumante rnaao, aecco, corposo, 
si aprirebbero enormi spazi di 
mercato. «Non ci illudiamo — 
affermano all'AIS — di modifi­
care consociate tradizioni ali-
Dentari nel giro di poco tempo, 

Tuttavia non rinunciali» a bat­
terci per la qualità o la serietà 
dei prodotti. Siamo convinti 
che in Campania d sono le con­
dizioni per cui, nell'arco di cin­
que anni, si può realizzare un 
vero e proprio «buum» enologi­
co. Abbiamo terreni, vitigni e 
condizioni ambientali tau da 
poter competere col Trentino, 
la Toscana e l'Emilia Roma­
gna*. 

Le difficoltà da superare non 
sono poche. La vitivinicoltura è 
ancora arretrata. Dei poco più 
di 2 milioni di ettolitri di vino 
all'anno (pari al 3 % del prodot­
to nazionale) appena lo 0,3% 
può fregiarsi del titolo di vino 
•di qualitìu. Molti produttori, 
«specie contadini», sono legati • 
metodi di vinificazione supera­
ti dai tempi. Eppure qualcosa 
anche qui comincia a muoverti. 
Si fanno strada iniziative inte­
ressanti. Nel corso di un 'mee­
ting' di someliers (presenti, ol­
tre il fiduciario, Aversano, Pi­
tone e Guarino) sono stati pre­
sentati sei 'bianchi' abbinati ad 
un pranzo tipicamente napole­
tano: speghetti a vongole e 
mozzarella in 'carrozza*. I vini 
sono «Biancolella dischi**, 
«Torre Gaia*. «Falerno*. «Greco 
di Tufo», «Falanghina» ed «Epo-
meo». «Quante aitre regioni 
possono vantare ben sei vini 
bianchi di cosi alto Urtilo?. è 
stato il commento. 

LutfVTcfcwra 


